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Danza: tutto 
esaurito per 

le «beriozke» 
ROMA — Continua con sue* 
cesso la tournée del complesso 
nazionale di danze folkloristi* 
che dell'URSS «Berioska». Il 
gruppo, composto di 90 eie* 
menti, sarà sino a sabato al 
Teatro Metastasio di Prato, 
dal 7 al 12 dicembre si esibirà 
al Teatro Tenda di Roma per 
poi spostarsi al Teatro Bellini 
di Catania dal 14 al 21 dicem
bre. Per Natale, Bcriozka risa
le al Nord, al Palazzo dello 
Sport di Milano dove si trattie
ne sino ai primi di gennaio. 

Il ritorno di questa spettaco

lare troupe di ballerini diretta 
da Mira Kolzova colma un'at
tesa di quasi dieci anni e pre
senta al meglio le specialità 
del gruppo, in particolare, le 
coreografie per sole donne 
dentro le quali spicca il miste
rioso passo «scivolato» tratto 
dal bagaglio delle danze popo
lari russe e le elaborate acro
bazie maschili. Berlozka in 
russo significa «betulla-, di 
questa pianta fragile « tremu
la, soprattutto le danzatrici 
del complesso traducono la 
poesia. Con passettini brevi • 
composti, vestite di abiti ric
chi e aristocratici o popolari e 
coloratissimi, esse disegnano 
astratte composizioni, inca
strandosi le une nelle altre, 
scomparendo dentro scialli 
che sembrano danzare da soli 
mossi da un perfetto meccani
smo a orologeria, al suono di 
nostalgiche balalaike, di melo
die tradizionali. 

La polemica sulla «nuova destra» 

Martin Heidegger 

Che vuol dire 
intellettuale 

di «frontiera»: ? 

Dopo gli interventi di Ferdinando Adorna
to, Ferruccio Maslni e Michele Ciliberto rice
viamo e pubblichiamo questo articolo di 
Franco Rella. 

V orrei fare alcune brevissime conside
razioni in margine all'intervento di 
Ferdinando Adornato sull'intervi
sta di Cacciari a «Panorama». Prima 
di tutto dovremmo accantonare ge

sti di sorpresa o di scandalo. Chi ha letto at
tentamente Cacciari in questi ultimi anni (e 
leggerlo attentamente è un dovere, trattan
dosi di uno del pochissimi filosofi pensanti In 
Italia, e non solo In Italia) sa che queste sue 
posizioni sono conseguenti di un tragitto In
tellettuale, forse discutibile, ma limpido e di
chiarato. Basterebbero le poche pagine che 
Cacciari ha dedicato al 'progetto* su uno de
gli ultimi numeri di 'Casabella* per renderse
ne conto. Cacciari afferma, come va facendo 
da anni, che qualsiasi progetto è impossibile 
se non come espressione di una furiosa vo
lontà di annichilimento di ogni valore, di o-
gnt tradizione, di ogni legame con il passato. 
Ed esprime una opzione forte per una pro
spettiva che vada alla totale consunzione del
le spinte 'progressive* e 'progettuali; conser
vando, celando in sé, una sorta di 'religio* da 
consegnare al tempo rigenerato del dopo l'a
pocalisse. I toni sono quelli, espliciti, di *Con 
usura* di Etra Pound. I riferimenti sono u-
gualmente espliciti. • •' , -

O ra, di fronte alla sua partecipazione 
al convegno della «nuova destra* e 
alla sua intervista, due cose sono, a 
mio giudizio, da evitare. IAma è sta
ta espressa, oltreché nell 'articolo di 

Adornato, anche da un corsivo di Tranfaglla, 
su 'Repubblica*: ti rammarico che Cacciari, 
dopo aver autorizzato un uso di sinistra di 
Nietzsche, ora se lo riporti a destra. È una 
posizione assurda, che fa torto a Cacciari e fa 
torto a Nietzsche. Nietzsche non è un 'filoso
fo di destra* (non è, per Intenderci, Brasilla-
ch, che con il suo usuale amore per 1 minimi 
Cacciari confonde anche con chi non ha al
cuna parentela con questi). Nietzsche è un 
punto al svolta nel pensiero contemporaneo. 
Non c'è una pagina della sua opera che possa 
dirsi di 'destra*, mentre il complesso della 
sua opera rende pensabili una serie di feno
meni 'reali*, storicamente determinati, che 
sarebbero stati altrimenti Impensabili. Non 
si può parlare di un Nietzsche di 'destra* o di 
'Sinistra*, cosi come non si può parlare di un 
Freud, o di un Einstein, o di un Wittgenstein 
di 'destra* o di 'Sinistra*. 

Che esistano poi, come dice Cacciari, in
trecci fra opzioni della cultura di destra e 
della cultura di sinistra, è indubitabile. Sa
rebbe strano non fosse così dal momento che, 
nel nostro secolo, si trattava di dare una ri
sposta ad un'immensa rivoluzione nelle eco
nomie, nel valori e nei modelli epistemologi
ci. Benjamin è un esemplo dì questo intrec
cio. Ma intreccio non vuol dire né familiarità 
né tantomeno di una sorta di 'identità gene
razionale* di linguaggi, come sembra di capi
re dall'intervista di Cacciari. 

Non posso capire nulla del pensiero del no
stro secolo se non sono In grado di capire 11 
senso dell'ansia di risalimento che c'è nella 
filosofia di Heidegger, o del tentativo di rimi-
tlzzare il mondo che muove l'opera di Jung. 

Ma è proprio Intrecciando questo pensiero a 
quello di Benjamin per esempio che riesco a 
capire il senso di quella risposta alla crisi: 
trasportare ciò che ci è prossimo (la 'preca
rietà del presente*) In una distanza mitica, e 
rendere ciò che ci appartiene altrettanto lon
tano, e inafferrabile al pensiero, di ciò che 
giace presso un'origine inattinglblle. O In un 
oltrepassamento ugualmente remoto. È il ge
sto opposto dell'opzione di sinistra (per usare 
Il linguaggio di Cacciari) che tenta viceversa 
non solo di redimere ciò che ci è prossimo e ci 
appartiene e ci viene sottratto dalla corrente 
dominante della storia, ma anche quello che 
giace lontano, nel passato, che deve trovare 
nella nostra azione presente la forza per riat
tivarsi. 

La seconda cosa da evitare è cercare di far 
passare le attuali posizioni di Cacciari come 
un 'tradimento* rispetto alle sue precedenti 
posizioni sull'autonomia del politico. Sono , 
Invece perfettamente conseguenti. Non è ve
ro che sia sbaglia to mescolare politica e valo
ri. Questa mescolanza non è l'errore del '68, 
ma la sua eredità più alta. Infatti, è proprio 
partendo da una radicale autonomia dei lin
guaggi che è possibile aderire ai progetti di 
'efficienza e manageriallsmo* propri della 
nuova destra, illudendosi che i 'valori* ri
mangono ciononostante intoccati. E dunque 
si si crede come Cacciari che Li tecnica e ti 
suo dominio siano, nelle sue forme attuali, 
un destino che deve compiersi e consumarsi 
perché abbia luogo un nuovo inizio, una nuo
va dimensione a cui consegnare la Tellglo* di 
ciò che è lontano, perche non contribuire a ' 
questa corrente e perché non affrettare que- • 
sto momento? 

L 'INTERVISTA di Cacciari a 'Panora
ma* del 1982 é, da questo punto di 
vista, congruente e lineare rispetto 
al saggio sull'autonomia dei Un- ' 
guaggi di 'Critica marxista* del 

1978, che forse segna un punto di svolta nella > 
sua opera e da cui si generano opere di ecce
zionale bellezza e pregnanza come 'Dallo -
Stelnhof* e tutti t saggi successivi, in cui si 
evidenzia, da parte di Cacciari, un rifiuto 
netto di ogni dimensione 'Critica*, di ogni 
pensiero della mescolanza, a fronte di un *po- •• 
Ittico* sempre più spregiudicato da un lato, e 
una contemplazione religiosa dei grandi va
lori, che comunque vanno salvati da ogni. 
contaminazione critica, da ogni nesso con il 
destino umano presente. 

C'è un vero e proprio 'orrore del contatto* < 
negli ultimi saggi di Cacciari, un terrore di \ 
essere raggiunto dall'orrore del proprio tem
po, che egli da un lato risolve rompendo le 
frontiere, dislocandosi e contaminandosi an- j 
che con la destra, e dall'altro consegnando il; 
messaggio 'vero- a pure e implacabili figure i 
angeliche che si muovono al di fuori di ogni 
tempo. 

Non condivido le posizioni di Cacciari, e ! 
credo che questo risulti evidente da queste • 
righe e dal complesso di ciò che, su un terre
no analogo al suo, ho elaborato di radicai- ' 
mente divergente dalle sue conclusioni. Ma 11 
suo pensiero non può essere equivocato come > 
esito di superficialità o di autotradlmento. • 
C'è anzi, nell'estrema mobilità culturale di 
Cacciari, una fedeltà di fondo a se stesso che 
assume una dimensione sicuramente dram
matica e esemplare. 

Franco Rida : 

Il più grave torto che pò-
trei fare a Edmónd Jabès sa
rebbe il presentarlo al lettore 
italiano come un caso lettera
rio; anche se l'occasione se ne 
darebbe: la traduzione del 
primo (Edizioni Elitropia, 
pp. 198; L. 12.000) dei sette 
volumi che costituiscono il 
ciclo intero del suo Libro del
le integrazioni ai quali si de
vono aggiungere, per comple
tezza d informazione, gli altri 
quattro del ciclo Le Livre des 
Hessemblances e il volume di 
poesie Je bótis ma demeure 
(1943-1957). Gli farei torto 
soprattutto considerando 
(oltre alla nostra decennale 
amicizia) quelle che sono, da 
un lato, l'indole della sua 
persona e, dall'altro, il senso 
della sua opera. Jabès uomo e 
Jabès scrittore, la persona fì
sica e la fisicità del testo, 
hanno infatti in comune una 
suprema qualità; il culto del 
silenzio, un silenzio, una not
te, una non presenza assunti 
quasi come necessario conte
sto per dare luogo alla sonori
tà, alla luce alla palpabile 
concretezza della parola. 

In questo secolo che ha da
to alla letteratura mondiale 
scrittori ebrei di primaria 
grandezza (da Kafka a Sin-

?:er), Edmond Jabès finirà 
orse per risultare l'autore e-

breo che, proponendosi espli
citamente come tale («Mi 
sento scrittore e mi sento e-
breo»), avrà più di ogni altro 
universalizzato la condizione 
e la cultura millenaria del suo 
popolo, la perenne attesa di 
Dio, l'incessante domanda a 
cui risponde una domanda 
ulteriore, l'esplorazione sa
crale della parola. 

Di lui, finora quasi scono
sciuto in Italia (benché alla 
sua nascita, al Cairo, settan-
t'anni fa, lo avessero registra
to «di nazionalità italiana»), 
hanno scritto con grande im-

Esgno uomini come Maurice 
lanchot e Jacques Derrida; 

la sua reputazione ha regi
strato negli ultimi anni un 
continuo crescendo (anche in 
rapporto a quell'area d'inte
ressi che potremmo chiamare 
di filosofìa e psicologia del 
linguaggio); in America è ap
parsa o sta per apparire una 
scelta rappresentativa delle 
sue opere... 

Ma égli rimane (e, credo, 
rimarrà) uno scrittore per 
pochi. Per quale ragione? 
Perché è «difficile.? Non c'è 
scrittore più limpido di lui. 
Perché è •intellettualistico»? 
Non c'è scrittore più di lui ra
dicato nelle lacrime, nel san-
Sue e nei rari gioiosi barbagli 

ell'esperienza. Perché è, no
nostante la prosa, un poeta? 
Nemmeno per questo: tanto 
più che, a differenza di quasi 
tutti gli altri poeti passati e 
presenti, la sa poesia riesce a 
passare senza danno dall'una 
all'altra lingua (sì, è fatta di 

Un disegno di Grosz e, a lato. Edmond Jabès 

Nato al Cairo, ebreo, aristocratico, di lingua francese: 
ha reso universale la condizione e la cultura 

del suo popolo. Filosofi e linguisti si occupano 
di lui, le sue opere sono stampate in tutto il mondo 

eppure è, e resterà, uno scrittore per pochi 

Lo strano 
caso di Edmond Jabès 

lessico e di sintassi, anche; 
ma soprattutto di scansioni, 
di intervalli, di riprese, di 
scatti, che rendono il suo «li
bro», ogni vero «libro», come 
un corpo e uno spirito viven
ti, in movimento continuo, i-
nafferrabili dalla definizio
ne)... '•••••'. 

Credo invece che «l'aristo
craticità» di Jabès, il suo de
stinarsi a pochi, discendano 
da un'altra e più profonda ra
gione, colta assai bene (mi 
sembra) dalla bravissima tra
duttrice di questo libro, 
Chiara Rebellato, quando 
scrive: «L'estrema apertura 
che il testo di Edmond Jabès 
pone quale condizione di let
tura, un'apertura costituita 
dalla molteplicità dei punti 
di vista e dall'estrema libertà 
nel riconoscerli, costringe ad 
una rilettura della parola pri
ma e oltre la sua lettura stes
sa. Non si può leggere Jabès 
che rileggendolo e accostar
g l i se non scomponendo e 

ricomponendo le tracce cui i 
suoi testi rimandano, secon
do un meccanismo di muta
zioni...». Infatti (ora citerò lui 
stesso) 'Ogni vocabolo è il ve
to sollevato di un nuovo lega
me' e tuttavia -siamo attac
cati agli esteri e alle cose con 
legami così fragili che si 
spezzano, spesso, a nostra 
insaputa» e, d'altra parte, 
-essendo filo e cruna I si en
tra nella notte / come in noi 
stessi"... 

Nel libro di Jabès la con
traddizione, il dubbio, il di
spari. la labilità appaiono co
me altrettanti segni di desti
no, individuale e collettivo, 
della etnia e dell'intera spe
cie: l'ostinata speculazione 
sulla parola, sulla scrittura, 
sul nome {'Per esistere» egli 
dice -prima di tutto è neces
sario essere nominati; ma 
per entrare nell'universo 
della scrittura, bisogna avere 
assunto, con il proprio nome, 
il destino di ogni suono, di 

ogni segno che lo perpetua») 
dovrà dunque essere intesa 
come metafora totale dell'e
sperienza, sia essa esperienza 
dello «scrittore» o - del-
l'«ebreo», dell'individuo o dei 
molti, del passato incancella
bile o di un destino intermi
nabile cui diamo il nome di 
Morte... Ma dovrà essere in
tesa anche nella sua letterali-
tà, perché la parola, il libro, 
tono per lui fondamento e ve
rifica del reale, sono (secondo 
l'insegnamento della Cabba-
la) l'espressione e il corpo 
stesso di Dio. ": ' 

Jabès (e i «Rabbini imma
ginari» che parlano con la sua 
voce) potrà certamente susci
tare Pinteresse e l'entusia
smo dei più raffinati aficio-
nados dello sperimentalismo 
verbale, in cui egli sa essere 
un maestro, o dei lacaniani 
alla moda; e potrà coinvolge
re più d'un cultore di una tra
dizione mistica alla quale egli 
attinge per istinto, per tem-

In un luogo del «Breviario 
di estetica teatrale», discor
rendo del teatro epico, 
Brecht afferma che esso 
•produce quelle < Immagini 
praticabili della società che 
sono in grado di influenzar
la, e le produce come vero e 
proprio "gioco". Se pensia
mo che le parole brechtiane, 
oltre che al teatro epico, sia
no riferibili ad altre espe
rienze d'arte d'avanguardia, 
allora difficilmente potrem
mo trovare, per 11 lettore del-
la poesia di Edoardo Sangui-
neti. uno strumento erme
neutico altrettanto pertinen
te e fruttuoso di quelle paro
le. All'inizio della sua carrie
ra Sangulnetl non ha man
cato di segnalare 1 due oppo
sti rischi che, a suo avviso, 
correva la poesia: quello di a-
spirare ad essere immediata
mente prassi, modificazione 
del mondo; e quello di finire 
irrimediabilmente lontana 
da ogni possibilità di contri
buire a mutare il mondo. 
Quale fosse, per lui, la via 
buona, egli ha poi mostrato 
con trent'anni di lavoro, do
cumentato ora da questo vo
lume, •Segnalibro-Poesie 
1951-1961» (Feltrinelli, 
pp.430, L. 25.000), che racco
glie tutu 1 suol testi in versi. 

La via buona, si capisce, 
era (e continua ad essere) 
quella indicata da Brecht 
che, mentre teneva ben pre
sente la prassi, non perdeva 
però di vista il carattere so-
vrastrutturale dell'operazio
ne letteraria. Ciò significa 
che la prassi è, per cosi dire, 
praticabile da chi scrive, se 
scrive immagini praticabili e 
ludiche della società. Ora, u-
nlmmagtne della società è 
praticabile se Induce chi leg
ge ad assumere una determi
nata linea di condotta nel 
confronti delle più Impor
tanti questioni sociali. D'al
tro canto una poesia, come 
un testo teatrale, non è né u-
nlndagine sdentinca né un 
insieme di massime morali; 
le Immagini che essa produ-

peramento... Ma, a garantire 
la sua opera insigne contro o-
gni equivoco di interpreta
zione culturalistica, resteran
no l'autenticità della sua an
sia di religione e quella delle 
laceranti esperienze a partire 
dalle quali egli ha intrapreso 
il lungo viaggio del-
r«interrogazione>, il viaggio 
che non avrà fine, l'ascesa al 
punto assoluto, al nome im-

Bronunciabile di JHWH (il 
>io ebraico, YEl della Cabba-

la che intitola l'ultimo volu
me del Libro delle Interroga
zioni). E in questa opera, che 
sembra quasi rifiutarsi alla 
troppo superficiale dimen
sione della recessibilità, il 
lettore vedrà i segni di queir 
esperienza affiorare anche 
con drammatica crudezza 
nella delicata e staziante sto
ria di un amore (quello di Yu-
kel e Sarah) distrutto dalla 
tragedia dei campi di stermi
nio o nei rapidi lampi che il

luminano storie di migrazio
ne e «assimilazioni», di fughe 
da un suolo all'altro, da una 
solitudine all'altra (sol e soli-
tude, ci ricorda Jabès, hanno 
la stessa radice), nell'inces
sante e frustrata ricerca (do
manda, interrogazione) di 
una patria sempre perduta. 

E dico questo anche per far 
intendere (se pur ve ne fosse 
bisogno) che questo scrittore, 
questo pensatore, questo 
poeta «mistico» è tutt'altro 
che «fuori dalla storia»; così 
come fuori dalla storia non 
fu, non è stato e non è oggi 
l'uomo Edmond Jabès, pro
motore nel 1941 in Egitto del 
primo Gruppo antifascista i-
taliano, costretto come ebreo 
a lasciare nel 1957 quella pa
tria dove si era trovato a na
scere e a cercarsi in Francia 
una patria «finale», la stessa 
appunto della sua lingua d' 
artista. 

Giovanni Giudici 

Feltrinelli ha raccolto trent'anni di lavoro poetico 
di Edoardo Sanguineti: ovvero come fondere 

nel testo la fantasia e il rapporto politico col mondo 

Prendendo Brecht 
' - • * ' 

per il suo verso 
ce risultano quindi social
mente praticabili solo a pat
to di essere «godibili», usu
fruibili con •divertimento». 
Non per nulla Brecht avver
tiva maliziosamente che 11 
teatro «deve assolutamente 
poter Tastare una cosa super
flua, U che significa, beninte
so, che è per il superfluo che 

si vive». Scrivendo 1 suol pri
mi e più impervi libri, «Labo-
rintus» e •Erotopaegnla», 
Sangulnetl ha compiuto un* 
Impresa apparentemente pa
radossale ma In realtà del 
tutto coerente con I postulati 
che ho cercato di illustrare: 
In una sttoastone di crM to
tale della comunicazione ar

tistica, ha reso socialmente 
praticabile la poesia esiben
done poeticamente l'impra
ticabilità sociale. Realizzan
do una prattea poetica •no
vissima», ossia estrema e in
sieme affatto nuova, egli ha 
cioè mostrato che a*U*uni-
Tersalo - attenastono degli 
strumenti eomunlcatrrt 11 so

lo modo di preservare un 
rapporto non mistificante 
fra poesia e società stava in 
un'elaborazione. del - testo 
poetico che comunicasse in 
primo luogo ai lettori la ca
tastrofe del senso sociale del 
linguaggio. Con l'atto stesso 
che comunicava la fine di un 
modo di nominazione del 
reale egli fondava i primi, in
corrotti segni di una nuova e 
socialmente tutta praticabi
le scrittura poetica, che a-
vrebbe conosciuto un gra
duale e pieno sviluppo nelle 
opere posteriori a «Erotopae
gnla». 

Quale che sia la sezione di 
•Segnalibro» su cui egli fer
ma lo sguardo, colpisce 11 let
tore la retorica raffinata e 
scaltrissima di Sanguineti. 
Essa si esercita in primo luo
go nella scelta di un'inquie
tissima poetica delia conta
minazione e della mescolan
za dei generi, del temi e degli 
stili. «Segnalibro» è costruito 
sul modello della storia, non 
nel senso che la raffiguri, 
bensì nel senso che funziona 
con le stesse modalità dialet
tiche del processo storico; 
meglio ancora, esso è la sto
ria che raffigura se stessa co
me linguaggio. 

Sono le contraddizioni del
la storia, il suo intrepido co
stituirsi in processo dotato di 
senso e la cecità del suo sfal
darsi in eventi indecifrabili, 
il suo inesausto riaprire var
chi all'utopia e 11 suo smisu
rato ottenebrarsi; sono la 
speranza e la disperazione 
della storia, l'ansia e l'apatia, 
lo spasimo e il sarcasmo che 
essa provoca, a determinare, 
variamente dialettizzandone 
la struttura retorica, le fasi 
di questa esperienza lingui
stica. Della quale, tacendo di 
molti altri esempi, non è pe
rò possibile passare sotto si
lenzio uno del vertici, ansi, 
uno degli abissi. Il più abusa
le abisso della fantasia grot
tesca e dissacrante di 8an-
Klneti, il punto più basso, Il 

)go Infimo della sua sarca

stica degradazione dell'Im
magine del poeta: il coropo- . 
nimento n. 12 di «Cataletto». 
Nel quale lo scrittore si raffi
gura intento a cacciarsi una 
mano In gola e a scendere poi 
con essa nelle più occulte si
nuosità anatomiche, fino ad 
afferrare «l'anello» del pro
prio «elastico sfintere». Uno 
strappo ed «è fatta: mi rove
scio le viscere», / e grido, su 
dall'ano, ma piano:/venlte 
qui. e vedete: è questo l'uomo 
nudoyil vivo e il vero, se lo 
prendi nell'Intimo dell'I-
mo~». 

Da un punto di vista og-

fettlvo e storico, Sanguineti 
scrittore dalla doppia natu

ra. Infatti, per un verso, In 
quanto non può non conti
nuare ad essere un poeta 
•novissimo» egli incarna (ma 
radicalmente profanandola 
e straniandola) la figura su
prema dell'intellettuale bor
ghese cui spetta il compito 
storico di ricapitolare e di 
concludere con eccezionale 
forza e consapevolezza nel, 
proprio lavoro un ciclo pluri
secolare di raffinata cultura 
linguistica. Per un altro ver
so, in quanto è un'intellet
tuale legato alla classe ope
raia, egli costruisce con al
trettanta forza e consapevo
lezza dei testi poetici che, at
tuando una critica per im
magini della miseria della 
cultura borghese, si costitui
scono come omologia sovra-
strutturale delle lotte di \ 
quella classe. LA novità dav
vero straordinaria della poe-. 
sia sanguinetlana sta insom
ma in questo, che essa è una 
ludica immagine politica del 
mondo, totalmente pratica
bile da chi al mondo intenda 
dare un nuovo assetto. Nel 
senso indicato da Brecht, ri
mane certo anch'essa «una 
cosa superflua». Ma, ala 
chiaro, di questa «cosa super- : 
frua» nessuno cui prema quel • 
nuovo assetto potrà assolu
tamente fare a meno. 

Fausto Celti 
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